PICCOLE TV LOCALI PUGLIESI: TRA DISASTRO E TRACOLLO
La festa di S. Francesco di Sales, patrono dei giornalisti ci offre l’opportunità per porre ancora una volta sotto i riflettori la critica situazione dell’emittenza televisiva locale pugliese.

Il taglio dei fondi previsti, dapprima riguardanti l'editoria e a seguire i contributi ex legge 448/98, nel settore televisivo locale, ha colpito i bilanci societari che, avevano già contabilizzato tali introiti, creando una crisi nella crisi; per l’ennesima volta il cambiamento delle regole  in corso d’opera da parte dei Governanti e della politica, costringono gli editori a rifare amaramente i conti.
Calo degli ascolti, crollo degli introiti pubblicitari, bilanci stravolti e da rimpinguare con fondi propri, debiti con i fornitori, stipendi che si stenta a pagare, giornalisti in fuga. Questo è lo scenario dell’emittenza televisiva locale pugliese alla vigilia del passaggio al digitale terrestre che, in questo contesto, rischia di produrre il collasso finale! 

A questo si aggiunga il geniale bando di sostegno alle TV pugliesi, “Agevolazioni agli investimenti delle PMI titolari di emittenti televisive locali per l’adeguamento e il potenziamento del sistema produttivo e organizzativo delle aziende” che la Regione Puglia dopo mesi di annunci e proclami, ha emanato in giugno scorso e che ancora stenta a partire; bando che a considerare dalla tempistica di attuazione e soprattutto dalla sua complessità alla partecipazione, è stato un vero esempio di cervellotica ingegneria burocratica volta più che ad aiutare, a complicare la vita proprio alle emittenti locali …
Come si fa a non pensare in questo scenario a una regia occulta? il declamato pluralismo informativo, la tutela dei posti di lavoro sembrano essere tanti proclami preconfezionati di stampo elettorale; il dato certo è che in questa situazione l’Italia probabilmente sarà l’unico paese in Europa senza più un’autorevole voce rappresentata dalle tv locali.

La Regione Puglia, con il suo bando, si è fatto vanto di sostenere per il 45% dei costi per il passaggio al digitale delle TV locali. Ma il restante 55% le azienda da dove devono prelevarlo se da una parte l’economia sta andando a rotoli e dall’altra il Governo centrale non sostiene neppure gli impegni già presi erogando per intero le spettanze dei contributi relativi al 2010? 
I fatti dimostrano che a livello istituzionale, c’è un vero e proprio cortocircuito tra governo regionale e governo nazionale; e ancora . . . osservando l’esperienza delle altre regioni che hanno già fatto lo switch off dopo il taglio dei canali 61-69, quale futuro si prospetta per le oltre 45 televisioni locali che operano sul territorio pugliese, se in palio ci saranno all’incirca solo 18 frequenze? Quale sarà la sorte delle decine di piccole televisioni che quindi rischiano di non poter più trasmettere per la mancanza di frequenze?

Il passaggio al digitale terrestre doveva essere una grande op​portunità per il pluralismo, invece si sta rivelando una vera selezione genetica che lascia sopravvivere solo i forti e strangola i deboli e i piccoli; deboli e piccoli solo in quanto a possibilità econo​miche, perché quanto ad idee e capacità di comunicazione, in realtà rappresen​tano un immenso patrimonio sociale e cultura​le.

Queste emittenti, le più vicine al cittadino, sono seguitissime e fanno parte ormai della vita co​munitaria. Spegnendole, spegneremmo una fet​ta di vita dei cittadini italiani. Non dimentichiamoci che da oltre trent’anni queste tivù, insieme ai fogli di informazione territoriale, scandiscono la vita quotidiana di città e paesi, conservano culture e identità, informano su ciò che accade accanto alla propria casa e nel territorio in cui si hanno le radici. Hanno maturato un sistema di comunicazione e informazione non solo plura​​lista, ma ricco di punti di vista. Sono l’unico an​tidoto alla globalizzazione e agli esiti negativi prodotti dal duopolio te​levisivo nazionale.

Queste piccole emittenti vengono schiacciate e annientate proprio nel momento in cui si apprestavano a fare il salto di qualità per creare progressivamente una realtà di relazioni ben organizzate, dando vita a una nuova generazione di giornalisti veri e “rampanti”, solidamente impiegati. La mattan​za quindi è doppia: per imprese e lavoratori.
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